Balì, conferenza Onu raggiunge a fatica un compromesso

Clima, rinvio al 2009

All’ultimo anche gli Usa dicono si

Di Alice Mocci

Fiato sospeso fino all’ultimo minuto alla 13° conferenza dell’Onu sul cambiamento climatico che si è conclusa a Bali il 14 dicembre. Dopo 13 giorni di trattative, uno in più rispetto alla tabella di marcia, e dopo che gli Stati Uniti hanno ceduto alle pressioni dei paesi più poveri, i 190 paesi partecipanti hanno raggiunto il consensus su un accordo nel quale però non sono previsti vincoli precisi. 

Il documento sottoscritto serve ad avviare due anni di negoziati per arrivare a un nuovo accordo sul cambiamento climatico, che andrebbe sostituire in maniera più ambiziosa il protocollo di Kyoto e che dovrebbe essere sottoscritto al summit sul clima già fissato per il 2009 a Copenaghen ed entrare poi in vigore dal 2012 alla scadenza del Protocollo di Kyoto. 

L’opposizione degli Stati Uniti all’accordo di compromesso proposto dai Paesi in via di sviluppo, che sono quelli maggiormente colpiti dai cambiamenti climatici, ha dapprima gettato il gelo sulla platea di ministri e delegati riuniti in plenaria, poi ha scatenato una serie di interventi tutti a favore del compromesso. Tra i più forti quello del Sudafrica che ha ricevuto grande consenso da parte dell’assemblea. Gli Stati Uniti hanno dovuto così cedere alle pressioni; il capo delegazione Paula Dobriansky ha dovuto riprendere la parola per smentire il suo precedente diniego e dichiararsi a favore del documento.

Nell’intesa raggiunta si riconosce la necessità di finanziamenti da parte dei paesi ricchi a quelli più poveri per consentire loro di fare fronte ai disastri naturali e agli effetti del riscaldamento globale. Il fondo di adattamento stabilito da Kyoto (oggi di 37 milioni di euro) comincerà a funzionare dal prossimo anno, la sfida è di arrivare a un fondo di 207 milioni di euro. Per far fronte all’emergenza clima saranno trasferite tecnologie ai paesi emergenti. Inoltre, si riconosce la necessità urgente di ridurre le emissioni di carbonio provenienti dalla deforestazione responsabile del 20% dei gas, saranno concessi quindi aiuti per la conservazione e protezione dei boschi e delle giungle tropicali. I paesi si impegnano poi ad avviare una grande riforestazione fino a raddoppiare le foreste ed arrivare a trattenere 16 chilotoni di biossido di carbonio. 

Per quanto riguarda i tagli del 25-40% alle emissioni di Co2 entro il 2020 da parte dei paesi industrializzati, che sono stati la parte centrale del braccio di ferro con gli Usa, sono stati inseriti nel documento solo in una nota a pie’ di pagina dove si fa riferimento anche al quarto Rapporto sui cambiamenti climatici dell’Ipcc che illustra sia gli scenari dell’aumento dei gas serra e l’innalzamento della temperatura sia i range di riduzione delle emissioni di gas serra. Oggi sono solo 36 i paesi industrializzati che rispettano Kyoto e che ridurranno, entro il 2012, le loro emissioni di gas a effetto serra del 5% rispetto ai livelli del 1990.

In sostanza quindi la conferenza di Balì se da un lato ha semplicemente deciso di non decidere, rinviando tutto al 2009, d’altra parte ha sancito un importante cambiamento nella posizione degli Usa, costretta infine ad accettare il compromesso.

